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Marcia mondiale
contro la povertà
ROMA Tremilaorganizzazionidi
donnedi14Paesisfilerannonei5
continenti per la «Marcia Mon-
diale delle Donne contro le vio-
lenze e la povertà». La campagna
di sensibilizzazione a favore del-
l’iniziativaprenderà ilviainogni
partedelpianetadaquestamatti-
na, in occasione dell’8 marzo. La
Marcia, dopo le tappe di Bruxel-
les (14 ottobre), di Washington
(il15)siconcluderàil17ottobrea
New York dove davanti alla sede
dell’Onu confluiranno migliaia
di donne per consegnare all’or-
ganismo internazionale lemilio-
ni di cartoline, elaborate dal
coordinamento mondiale, con-
tenentileprincipaliproposteeri-
vendicazioni delle donne. L’ini-
ziativa è stata presentata in una
conferenza stampa a Montecito-
rio alla quale hanno partecipato
Lorraine Guay della Federation

des Femmes du Quebec (coordi-
natricedellamanifestazione),Li-
dia Menapace (Convenzione
permanente di donne contro le
guerre),Luisa Morganitini (Don-
ne in nero), Nadia De Mond
(Ora! Donne per un movimento
politico organizzato), Titti De Si-
mone(Arcilesbica)eElettraDeia-
na (Forum delle donne Prc). Per
lepromotrici c’è lanecessitàdiri-
chiamare con forza le istituzioni
politiche alla realizzazione degli
impegni presi nella Conferenza
di Pechino e di affermare le ri-
chieste di eguaglianza, di giusti-
zia e di soliderietà contro le vio-
lenze le esclusioni e le discrimi-
nazioni. In Italia l’8 marzo sarà
caratterizzato da una serie di ini-
ziative promosse in molte città
durante le quale verranno distri-
buite cortoline contenenti le
principali proposte e rivendica-
zionidelledonne,rivoltealpresi-
dente del Consiglio, al presiden-
te della Commissione Europea e
alsegretariodell’Onu.

Mille iniziative
per le incomprese
MILANO Tonnellate di mimose,
opuscoli per l’autodifesa, son-
daggi, studi e analisi, program-
mituttial femmileesoprattutto
tanta poesia. Con mille e più
proposte Milano e provincia si
preparano a festeggiare le don-
ne che, nel 2000, dicono di fare
ancora fatica adesserecapitesul
lavoro, in famigliaeanchenella
coppia, all’interno della fami-
glia.

Secondo un sondaggio realiz-
zato da Swg per «Donna mo-
derna», su un campione di
300 donne, il 51% si dice
spesso incompreso, mentre il
6% lo è sempre, e l’ambiente
dove le incomprensioni sono
maggiori è quello familiare
(32%). Per venire incontro al-
le donne in difficoltà - colpite
da violenza fisica o psicologi-
ca o emarginate - Telefono

donna attiva da oggi un nuo-
vo numero verde gratuito
(800-920927). Di violenze ses-
suali, ma anche di amicizia
tra donne, si parlerà a un se-
minario - seguito da film e di-
battito - organizzato dalla
Cisl, che per le pensionate or-
ganizza anche una gita fuori-
porta.

Sempre attenta alla condi-
zione femminile, l’Associazio-
ne Eurodonne Italia, la sua
presidente onoraria nonchè
presidente della Provincia di
Milano, Ombretta Colli, invi-
terà le donne a una ‘passeg-
giatà per la città su un tram
bianco, seguita da un rinfre-
sco al palazzo della Provincia.
Diverse le iniziative di tipo sa-
nitario: davanti alla Mangia-
galli di Milano e all’Ospedale
di Bergamo verranno distri-
buite copie della legge regio-
nale sulla tutela della parto-
riente e del bambino in ospe-
dale. S.I.
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Dialogo
immaginario
proposto
dalla Fondazione
San Carlo
e realizzato
dalla studiosa
Roberta
De Monticelli
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GABRIELLA MECUCCI

Due grandi pensatrici con due
drammatiche biografie, Simon
Weil e Edith Stein diventano oggi
simboli del «femminile» del No-
vecento. La prima abbandonò
l’insegnamento della filosofia per
condividere il lavoro degli operai
in fabbrica. Partecipò, poi, alla di-
fesa della Repubblica spagnola e
allaResistenzafrancese.Aduncer-
to punto, sconfessò il marxismo
perconvertirsialCristianesimo.E,
infine, morì in unsanatorioacau-
sa delle privazioni alle quali si era
sottoposta.
La seconda, Edith Stein - procla-
matasantadueannifa-dopoanni
di insegnamento entrò nel Car-
melodiColoniaconilnomediBe-
nedetta della Croce. Per sfuggire
alle persecuzioni razziali si rifugiò
in Olanda, dove vennecatturatae
poideportataadAuschwitznell’a-
gosto del ‘42. Dopo qualche gior-
no di lager morì in una camera a
gas.

La fondazione San Carlo, uno
dei luoghidi studioedi ricercapiù
raffinati, le ripropone a ridosso
dell’8 marzo perchè sono due
donne che «hanno lasciato pro-
fondisegnidisènelsecoloappena
concluso».RobertaDeMonticelli,
studiosa di entrambe, cercherà di
rappresentare «un dialogo imma-
ginario»fradiloro.

Signora De Monticelli, che cosa
unisce Simone Weil ed Edith
Stein?

«Il tema comune ad entrambe è la
centralità dell’attenzione verso se
stesse e verso il mondo, non solo
come virtù etica fondamentale,
ma anche come virtù filosofica
pereccellenza.Siaper l’unasiaper
l’altra l’attenzione diventa la sola
dimostrazione dell’esistenza del-
l’anima. L’attenzione è il mestiere
dell’anima».

Che cosa capiscono Weil e Stein
delle donne, della condizione
femminile?

«Non so se quello che sto per dire
sia solo delledonne. Ècertamente
più delle donne che degli uomini.
L’aspetto più femminile del pen-
siero di Stein e Weil, rispetto ai lo-
ro maestri Husserl e Alain, è il
”pensare col cuore”, o meglio: l’i-
dea dei“cuoripensanti”.Questoè
un aspetto particolarmente com-
presso dal razionalismo. Non è un
caso che siano due donne ad esal-
tarlo».

Come arrivanoWeileSteinaque-
staconclusione?

«PerWeil ilpensieroconradiceaf-
fettiva è aperto all’aspetto fonda-
mentaledellarealtà,cioèilcontra-

sto fra la forza e la spontaneità. In
ultima analisi, fra il bene e il male.
Per Stein l’affettività è per defini-
zione la modalità di esperienza di
ciò che noi siamo. Accediamo,
cioè, alla nostra personalità attra-
versol’affettività.

Comprendiamo il nostro cuore
imparando ciò che ci sta a cuore.
L’affettività, insomma, diventa la
fonte prima della conoscenza.
Questo genere di intelligenza af-
fettiva è propria delle donne più-
che degli uomini.Anzi, alcuni uo-

mini, per fortuna non tutti, sono
deiveriepropri“minushabentes”
sulpianoaffettivo».

SiainWeilcheinSteinc’èunlega-
me molto stretto fra filosofia e
esistenza, fra pensiero e vita. Che
cosa significa avvicinarsi a due
personalità che hanno queste ca-
ratteristiche?

«Èaffascinanteconosceredueper-
soneche -comelorostessediceva-
no - erano incapaci di filosofare
senza rapportarsi col lorovivere.È
un’esperienza coinvolgente. In

questosensoWeileSteincondivi-
dono la grande tradizione plato-
nica. Il platonismo infatti non è
altro che il sacrificiodell’empirico
a vantaggio del permanente, del
vero. Questo sacrificio consiste
neldarelapropriavitaalleidee.Ed
proprio questo che Simone e
Edithhannorealizzato».

La vita sia dell’una sia dell’altra
ha toccato altissimi livelli di
drammaticità, perchè c’è questa
insistenza nella dimensione del
dolore,taloraanchecercato?

«Inentrambec’èunagrandefami-
liarità con “la notte oscura”. Il do-
lore in loro non è tanto cercato,
masubitoconobbedienza. Subito
conattenzione, pazienza, soppor-
tazione, come diceva Simone
Weil. L’esperienza del negativo è
per loro l’ultima dimora per quel
tipo di esperienza di Dio che è la
suaassenza».

Studiando Weil e Stein si riesce a
cogliere un tipo di rapporto par-
ticolarefradonnaefede?

«Questa è una questione ardua.

Voglio dire che è difficile definire
una specificità femminile nel loro
modo di pensare e vivere la fede.
C’è un aspetto però che può, in
questo senso, essere interessantee
che è comune ad entrambe. La lo-
ro fede si spoglia delle certezzedo-
gmatiche. Questo che potrebbe
non essere sorprendente nella lai-
ca, anche se a suo modo religiosa,
Simone Weil, diventa straordina-
rio in Edith Stein che gode ormai
la gloria del paradiso. Quest’ulti-
ma è stata santificata come marti-

re e non come dottore. Dal punto
di vista della Chiesa, il martirio
può essere anche più prestigioso,
madispiacedalpuntodivista filo-
sofico che abbia fallito anche il
dottoratoceleste,dopoaverfallito
quelloterrestre».

Signora, su che cosa si svolgerà il
dialogo immaginario fra Weil e
Stein?

«Inentrambec’èunastessaradice.
InEdithSteinquestaradiceèchia-
ra e conclamata: si tratta di un
Agostino rivissuto come pensiero
della vita.Nel caso della Weilque-
sta radice è meno evidente, ma si
può rintracciare quando riflette
sulla “pesantezza della grazia”. Il
dialogo immaginario avviene in
una fenomenologia della vita in-
teriore che può essere accessibilea
chiunque.

Vorrei insistere sulla categoria
dell’attenzione come ultimo frut-
todellorocamminomisticochesi
manifesta attraverso un vigoroso
e profondissimosentimentodella
realtà. Tutto ciò permette negli
anni Quaranta a Simone Weil di
predire il futuro dei paesi ex colo-
niali. Di accorgersi con 50 - 60 an-
ni di anticipo di ciò che noi vedia-
mooggi.EconsenteadEdithStein
di dare un contributo di straordi-
nario interesse ai fondamenti del-
lapsicologia.Lesuepaginesull’ar-
gomento ci appaiono ora di gran-
de attualità. Per entrambe esiste
una comunicazione fra il senti-
mento della realtà e l’approfondi-
mento del rapporto con se stesse.
Nel senso che più a fondo guardi
in te stesso e meglio conosci il
mondo».

«Pensare
col cuore»
Il legame tra filosofia e vita
per Simone Weil e Edith Stein
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IL MESSAGGIO

L’impegno dell’Onu: «Per la pace
indispensabile il ruolo delle donne»

KOFI ANNAN

La Prima Giornata Internazionale della Donna del
21esimo secolo è dedicata al tema «Le donne unite per
la pace». È un tema che collega due aspetti vitali della
missione delle Nazioni unite. Da un lato, lo Statuto ci
conferma che l’Onu è stata creata allo scopo di proteg-
gere le future generazioni dal flagello della guerra, dal-
l’altro proclama l’uguaglianza dei diritti degli uomini e
delle donne. Dobbiamo essere all’altezza di entrambe
le sfide o falliremo in tutti e due i casi.

Il secolo che si è appena concluso è stato sconvolto
dalle più vaste guerre fra gli Stati, sostituite solo dall’e-
ra dei conflitti etnici. La popolazione civile è diventata
il principale obiettivo di ogni guerra e per le donne le
conseguenze sono addirittura peggiori. Ma quando le
tensioni etniche provocano o aggravano un conflitto,
le donne si adoperano per costruire ponti piuttosto
che muri.

Noi alle Nazioni unite conosciamo meglio di tutti
l’ineguagliabile supporto che le donne offrono alle no-
stre forze di pace: organizzando comitati, associazioni,
organizzazioni non governative e gruppi religiosi con
lo scopo di alleviare le tensioni e persuadere i loro uo-
mini ad accettare la pace. In virtù di questo, stiamo fa-
cendo degli sforzi considerevoli per coinvolgere un nu-
mero maggiore di donne nelle nostre missioni di man-
tenimento e di costruzione della pace.

Ancora una volta faccio appello agli Stati membri af-
finché includano donne qualificate nei contingenti
che ci inviano e nominino donne ugualmente qualifi-
cate come candidati per i posti delle Nazioni unite a
tutti i livelli. Siamo consapevoli che non può esistere
una pace duratura senza sviluppo. Sappiamo anche
che non può esserci sviluppo a meno che le donne
non abbiano un loro ruolo. Ciò significa rimuovere gli
ostacoli che impediscono la partecipazione delle don-
ne nel processo decisionale. Significa anche proteggere
la loro sicurezza e quella delle proprie famiglie. Signifi-
ca garantire loro il godimento pieno dei diritti umani e
politici, come sancito cinque anni fa dai governi nel
Piano d’Azione della quarta Conferenza mondiale sul-
la Donna, tenutasi a Pechino.

Uniamo i nostri sforzi per realizzare questi impegni.
Avvaliamoci ovunque del lavoro delle donne per con-
quistare la pace per le future generazioni. Traiamo be-
nefici dal potere delle donne unite per la pace.

Le immagini di
queste pagine
dedicate all’8
marzo 2000
sono tratte dal
libro di Lucia
Motta «Le
donne», Editori
Riuniti


